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◆Un breve comunicato di Palazzo Chigi:
l’ordinanza-sentenza del giudice
è considerata con «attenzione e serietà»

◆ Intanto la copia integrale dell’atto
verrà trasmessa alla Commissione stragi
e al Comitato per i servizi segreti

◆Da Bruxelles il segretario dei Ds
Walter Veltroni ribadisce la richiesta
di sostegno ai magistrati italiani

Il governo si muove per la verità su Ustica
D’Alema sta valutando «le vie da seguire, anche in rapporto con gli alleati»
GIANNI CIPRIANI

ROMA Su Ustica, bisogna andare fi-
no in fondo. E chiedere conto ai no-
stri alleati - proprio perché sono al-
leati - di quello che accadde la sera
del 27 giugno del 1980. Qualsiasi co-
sa sia accaduta diciannove anni fa,
occorre che venga alla luce. Il giorno
dopo il deposito degli atti da parte
del giudice Rosario Priore, palazzo
Chigi ha preso una posizione ufficia-
le. Una posizione che, di fatto, coin-
cide con la forte richiesta che era sta-
ta formulata da Botteghe Oscure:
chiedere a Stati Uniti, Francia e In-
ghilterra di raccontare ciò che sanno.

La «svolta» - se così si può chiama-
re - è stata affidata ad un breve co-
municato, là dove si sosteneva che
«Il presidente del Consiglio, Massi-
mo D’Alema - afferma una nota della
presidenza del Consiglio - sta valu-
tando le vie da seguire per continua-
re a contribuire, anche in rapporto
con gli alleati della Nato, al definiti-
vo accertamento della verità». Poche
parole. Misurate. Ma chiarissime.
Adesso cosa accadrà? È chiaro che,
come si legge tra le righe del comuni-
cato, palazzo Chigi dovrà valutare
ancora quale sia la via migliore da
percorrere. Probabilmente c’è già in

atto un fitto lavorio diplomatico. In
modo che entro tre-quattro giorni
potrà essere definito il percorso uffi-
ciale. Prima di questo risultato, ov-
viamente, c’è la massima riservatez-
za. Il perché si comprende: già ieri,
ad esempio, dalla Francia è arrivato
uno comunicato di «chiusura», nel
quale si ribadiva che Parigi nulla ave-
va visto; nulla aveva saputo.

Più «morbide», se così si può dire,
sembrano le posizioni di Stati Uniti e
Gran Bretagna. Ma tutto è prematu-
ro. Da Bruxelles, il segretario dei Ds
Walter Veltroni tibadisce: «Spero che
dagli alleati ci sia un contributo nella
ricerca della verità. Non entro del
merito di chi possa essere coinvolto:
tutti i chiarimenti possono essere uti-
li. Non devo certo spiegare cosa si-
gnifichi, per il nostro paese, avere
ancora un mistero irrisolto su un
evento in cui hanno trovato la morte
81 persone innocenti. Certo gli allea-
ti possono capire il perché chiedia-
mo con serenità e fermezza ogni aiu-
to nella ricerca della verità».

Ed è certo che palazzo Chigi è deci-
so ad esplorare ogni possibilità per-
ché dagli archivi segreti di quegli sta-
ti arrivi qualche risposta ulteriore, in
grado di fare chiarezza sulla strage
del Dc9 dell’Itavia. Un risultato per il
quale - è una speranza non nascosta -

si fa molto affidamento sul fatto che
Blair, D’Alema e Jospin, oltre a guida-
re i governi dei rispettivi paesi, sono
autorevoli esponenti dell’Internazio-
nale socialista.

Ieri, intanto, il giudice istruttore
Priore ha deciso di inviare alla Com-
missione stragi e al Comitato per i
servizi segreti la copia integrale della
ordinanza-sentenza con la quale ha
disposto il rinvio a giudizio degli uf-
ficiali. Questo perché, a livello politi-
co, sia ulteriormente esplorato il no-
do del «doppio Stato e della doppia

lealtà», il cosiddetto «livello superio-
re», che nelle indagini sulla strage
era emerso con grande chiarezza fin
dal 1992, quando arrivarono le pri-
me incriminazioni per attentato agli
organi costituzionali agli ufficiali
dell’aeronautica coinvolti. Già allora
si era sostenuto che gli ufficiali ave-
vano obbedito ad una catena di co-
mando anomala. In sostanza: prima
all’Alleanza atlantica (o a settori di
essa) e poi al governo nazionale. Fe-
nomeno tipico degli anni della «so-
vranità limitata».
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La Francia nega ogni coinvolgimento
■ LaFranciaharibaditochenes-

sunaunitàfrancesesitrovavail
27giugno1980neiluoghidella
catastrofediUsticaecheParigi
«hadatolasuapienacollabora-
zionealgiudicePriorenell’in-
chiesta».LaFrancia,hadettoil
viceportavocedelministerodel-
ladifesa,ilcolonnelloMichel
Berlaud,«harispostoatuttigli
interrogativiehafornitotuttigli
elementirichiestinell’ambitodi
diecicommissionirogatorie,e
stacollaborandoall’undicesi-
maancoraincorso».Unadi-
chiarazioneanalogaèvenuta
dalministerodegliesteri, ilcui
portavocehaprecisatoche«la
collaborazionecontinuerà».Il
colonnelloBerlaudharicordato
lediverseoccasioni,dal1986,
incuileautoritàhannodatori-
spostaufficialeall’Italia,affer-
mandotral’altrochelaportae-
reiClemenceaueratornatain
radaaToloneil27giugnoalle
06,00mentrel’altraportaerei,
laFoch,inquelperiodoportava

veivolinonarmati.InoltrelaFrancia
dichiaravachel’esplosivoT4trova-
tosuicorpidellevittimenonèmai
statoutilizzatoneimissili terra-aria
francesi.

Comunqueallanotiziadellacon-
clusionedell’inchiestasullastrage
diUstica,lastampainternazionale
nonhadatoungranderilievo.Etra
glialtripaesiilgovernoamericano
preferiscenonprendereposizione.
LohadettounportavocedelPenta-
gono.«Èmeglio-hadetto-cheque-
stoproblemasiaaffrontatodalgo-
vernoitaliano».Il«Washington
Post»hadedicatounarticolodipu-
racronacaallanotizia.«Funzionari
francesi,americaniedellaNato
hannodalungotemposmentito
qualsiasiattivitàmilitareneicieli
quellanotte-èl’unicocommento
chesiconcedel’autorevolegiorna-
leamericano-.Mentreil leaderlibi-
coMohammarGheddafihasempre
accusatogliStatiUnitiperildisa-
stroaereo,senzaperòfornirealcu-
naprova».

InFranciagliunicigiornaliche

hannoaffrontatolavicendasono
«LeFigaro»e«LeMonde»,cheieri
hannoriferitodelladecisionedel
giudicePrioredirinviaredavantial-
lacorted’assiseiquattrogenerali
italianiper«altotradimento».E
dall’Inghilterraarrivaun’altracar-
rellatadiscetticismosulleconclu-
sionidell’inchiesta.PaulBeaver,
unodeimassimiespertimilitaridel
RegnoUnito,noncredechelatra-
gediadiUsticasiastataprovocata
daunabattagliaaerea:èconvinto
cheseilDc-9dell’Itaviafossestato
davveroabbattutoduranteuno
scontrotracacciadellaNatoeMig
libicilacosasarebbegiàvenuta
chiaramenteagalla.«Nonèunse-
gretocheresisterebbeperdician-
noveanni»,sottolinea.L’esperto
inglesepensapoicheilgovernodi
Tripolinonavrebbedicertotaciuto
sesuoiaereifosserostaticoinvolti
nellapresuntabattagliasoprailcie-
lodiUstica:eraunagrandeocca-
sioneperdenunciarelaNatoper
l’abbattimentodiuninermeaereo
civile.

Il giudice
Rosario

Priore

Pierson
Ansa

IL DOCUMENTO
ROMA Le «decisioni prese dai mili-
tari sono state di una tale rilevanza
e gravità che appare impossibile che
lo siano state senza l’avallo di un li-
vello superiore. Celare i rapporti
con gli americani, le ricerche sulle
ipotesi, le evidenze radaristiche (co-
noscibili e di certo conosciute sin
dalle prime ore successive al disa-
stro), le evidenze sull’esplosivo, le
indagini su ogni relitto recuperato
in mare, la data di caduta del Mig, la
messa in scena del conseguente 18
luglio, non appare credibile». Per
Priore, quindi, «il livello militare de-
ve averne discusso con un livello su-
periore nazionale, straniero, o inter-
nazionale e deve averne ricevuto il
consenso. Anche il prendere tempo
con i libici e così favorire gli ameri-
cani per lo studio della macchina di
produzione sovietica, come ammes-
so dal generale Arpino in Commis-
sione Stragi, la restituzione del Mig
e della salma del pilota alla Libia e
l’accettazione della tesi dei nordafri-
cani, come ammesso dal ministro
Lagorio (all’epoca responsabile della
Difesa, ndr), anche se negato ma
senza prove dal suo collega Colom-
bo, non possono assolutamente sti-
marsi decisioni esclusivamente mili-
tari. Così come il progetto Notarni-
cola-Tascio (responsabili Sismi e
Sios, ndr) e la chiusura totale sulla
scienza radaristica; così come la
chiusura sui dati di maggior rilievo
di altri Stati e la scelta dei Paesi - sì
agli Stati Uniti, a Israele, a Germa-
nia e a Gran Bretagna, no alla Fran-
cia - per l’esame dei reperti del Mig,
appaiono scelte di carattere decisa-
mente politico».
IL MIG LIBICO E GLI ALTRI
AEREI MILITARI
«L’Aeronautica militare fu costretta
ad affrontare e gestire,
a tutti i livelli, una si-
tuazione di estrema
concitazione dovuta
alla sequela di notizie
che di momento in
momento manteneva
l’aggiornamento sulla
scomparsa del Dc9». Il
magistrato cita soprat-
tutto i colloqui inter-
corsi dalla sala operati-
va di Ciampino tra al-
cuni ufficiali con i col-
leghi del Centro soc-
corso di Martina Fran-
ca, dialoghi riguardanti «l’intenso
traffico americano nella zona del-
l’incidente e dell’eventuale presenza
di una portaerei». A partire dalla se-
ra del disastro «anche il Sios si atti-
vò, sia per i contatti con l’ambascia-
ta degli Usa sia nei rapporti con il
Sismi gestiti direttamente dal suo
caporeparto, generale Tascio, che
invece ha sempre negato il rapporto
con l’ambasciata americana. Un in-
teresse tanto inquietante e nascosto
per anni ad ogni richiesta, da im-
porre sulla base di molteplici evi-

denze emerse nel corso dell’istrutto-
ria, nuovi e più incisivi accertamen-
ti anche sulla vicenda del Mig libico
la cui caduta, risalente ufficialmente
al 18 luglio ‘80, è risultata di certo
essere avvenuta in periodo antece-
dente a quel giorno».
IL RUOLO DEGLI USA
Non è semplice «trarre delle conclu-
sioni sulle attività statunitensi nel-
l’affare Ustica. Una volta posta una
matrice della caduta del Dc9 diversa
dal cedimento strutturale o dall’e-
splosione di un ordigno all’interno
del velivolo, come di fatto accadde
sin dalle prime ore successive all’e-

vento; una volta cioè dimostrato un
contesto o scenario complesso,
esterno al velivolo, con presenza di
altri aerei, non potevano non essere
chiamati in causa, anche per pura
presunzione, forze armate statuni-
tensi. Questo Paese non ha solo una
faccia militare; è pur sempre una so-
cietà di forte pluralismo». Quindi il
giudice Priore ricorda come «i fatti
sono successi sotto una presidenza
democratica, come l’attuale, e il
massimo delle rogatorie s’è verifica-
to tra Bush (repubblicano) e Clinton

(democratico)». Quest’ultimo «ha
profuso energia per dare risposte al-
le più disparate richieste, organiz-
zando interrogatori e ricercando do-
cumenti in ogni parte del Paese e in
ogni amministrazione». Ma «l’atteg-
giamento del Dipartimento di Dife-
sa è diverso - si potrebbe dire ovvia-
mente - e ben si coglie sia negli esa-
mi dei testi che nella individuazio-
ne degli atti, anche dietro le risposte
monche della giustizia. Qui c’è la fi-
siologica tendenza a conservare i se-
greti militari, dall’altro c’è la chiara
percezione che l’inquirente si muo-
ve sulla base di sospetti o indizi a

carico».
Al di la «della pre-

sunzione di ordine ge-
nerale della onnipre-
senza e potenza milita-
re - che a rigore non
avrebbe alcun valore
sul piano giuridico - vi
è una molteplicità di
fatti, da cui potrebbe
con alto grado di pro-
babilità desumersi il
coinvolgimento di en-
tità statunitensi: la
portaerei, i velivoli, i
salvagenti, il droppa-

ble tank (serbatoio di benzina di
caccia militare Usa, ndr), le boe acu-
stiche, i flares (razzi segnaletici recu-
perati in mare e nella zona del disa-
stro, ndr), questi oggetti dimostrano
le presenze Usa. È incontestabile. La
portaerei Saratoga, gli aerei «che
proprio quel giorno, quella sera e
quella notte si sono mossi e con
operazioni significative»; i salvagen-
ti recuperati «che provano che su
quelle coordinate sono state esegui-
te operazioni di soccorso» (furono
ripescati il 29 giugno del 1980, ndr);

i caschi, uno da pilota (John Drake
«che appare e scompare»), l’altro da
equipaggio di ponte di portaerei; il
«flaers» (razzi segnaletici) sparati
proprio quella notte «nelle aree di
ricerca»; le boe sonore, il cui nume-
ro è elevatissimo «e stanno a far da
segnale di un qualche evento o ri-
cerca nella zona del disastro», pos-
sono essere considerate «tutte coin-
cidenze? - come ebbe a dire l’ammi-
raglio Flatley. È vero che le coinci-
denze non fanno prova diretta, ma
indizi sì. O meglio si ha prova certa
di presenze e indizi di correlazione
con fatti di quella sera. Indizi molte-
plici, concordanti, univoci. Questi
fatti restano e dimostrano attività
americane quel giorno, non solo in
quell’area e in tempi diversi, ma
proprio in prossimità spaziale e
temporale al disastro».
I DATI RADAR
La lettura dei dati radar e le altre at-
tività istruttorie portano a restringe-
re «la rosa di coloro» che nella vi-
cenda hanno avuto un ruolo attivo.
«I petali si contano sulle dita di
mezza mano. Al di là di discorsi me-
taforici, tra i primi gli Stati Uniti e la
Francia, che ne avevano tutti i mez-
zi e in area (...) In verità gli scenari
che si possono supporre sul piano
della possibilità e della fantasia so-
no innumerevoli, ma è necessario
stare con i piedi per terra. Elencare
le possibilità, le probabilità, gli indi-
zi e le prove. Nessun altro metodo
in questa sede può essere accettato».
Anche se appare incomprensibile,
come sottolinea pure il Pubblico
Ministero, che una Potenza (l’Ame-
rica, ndr) di tal fatta ed un alleato di
tanti decenni potesse concepire
azioni di tale gravità ai nostri danni.
Ma questo non vuol dire che non si

potesse concepire ai danni di avver-
sari che ne davano causa».
IL RUOLO NEGATIVO
DEL SISMI
Il Sismi «ha di fatto agito come fre-
no od ostacolo all’accertamento del-
la verità. È certo che se anche i rap-
presentanti governativi preposti al
coordinamento delle attività dei ser-
vizi di informazioni negano una lo-
ro partecipazione alle conoscenze
informative dell‘ evento, non può
presumersi che siano accaduti fatti
irrilevanti la sera del 27 giugno ‘80;
deve anzi iniziarsi a presumere che
ne siano accaduti di gravi». Il Sismi,
la cui attività «di con-
certo con quella del
Sios, appare più fina-
lizzata ad accertare se
vi fossero elementi per
indirizzare le indagini
in determinate dire-
zioni, che avrebbero
potuto essere in con-
trasto con quelle uffi-
ciali, piuttosto che ad
accertare la reale causa
dell’incidente (...) la
struttura che si sareb-
be dovuta impegnare
nella ricerca delle in-
formazioni e poco o nulla fece. Ma
dalle informative emerse uno spac-
cato delle lotte interne del penta-
partito oltre a notizie su Ustica. Vi si
trova una raccolta di informazioni o
meglio di insinuazioni di ogni gene-
re su personaggi politici di primo
piano».

Su Ustica le informative interes-
santi sono solamente sei: una del
’90 nella quale si dà per certa l’inge-
renza libica nell’attentato e che il
Mig precipitato in Calabria era ca-
duto lo stesso giorno del Dc9; una

senza data che contiene alcune di-
chiarazioni di Parisi, allora capo del-
la polizia, che allude alla presenza
di un missile; un’altra del ‘90 nella
quale, in relazione al recupero del
relitto, si parla di un miliardo di
tangenti suddivise tra non più di tre
o quattro personaggi della politica
italiana. La quarta citata da Priore
riguarda l’allora presidente del Con-
siglio, Francesco Cossiga: «ebbe i
rapporti completi della tragedia di
Ustica e fece in modo che non fos-
sero divulgati», per ragioni di Stato;
ci sono poi un’informativa che ri-
guarda l’avvocato Paris «amico di

Gheddafi» e una che fa riferimento
al senatore Vitalone «indicato come
fedelissimo di Andreotti, che si af-
fanna presso la magistratura per far
sì che almeno sia rinviata il più pos-
sibile, se non sine die, la verità sul
disastro del Dc9».
I DEPISTAGGI
Il giudice Priore ha usato parole du-
rissime contro i tanti che hanno
cercato di ostacolare le indagini:
«Miriade di condotte di ostruzioni-
smo e di sprezzo della giustizia.
Condotte tenute da tutti quei singo-

li ed istituzioni, che se fosse emersa
la realtà, ne avrebbero subito onta
per omissione di doveri primari -
ma si trattava di una realtà di fatto,
perché di fronte a pericoli di offesa
così grave come quelli dell’epoca, la
delega della difesa era forse impren-
scindibile e necessaria: specie per
quelle società che non se la sentiva-
no di compiere sacrifici e spese per
la propria difesa. Ma condotte tenu-
te anche da altri, in molteplici am-
bienti e a qualsiasi livello, e che dal-
la emersione della realtà si sarebbe-
ro sentiti chiamati in correità, quan-
to meno politiche e morali (...)».
LA DISTRUZIONE
DELLE PROVE
«Di qui perciò la risoluzione di oc-
cultare e distruggere qualsiasi docu-
mentazione che anche da lungi
avesse potuto provare quella situa-
zione complessa.

Il disegno è apparso con tutta
chiarezza, dalle grandi linee ai parti-
colari. Per anni s’è sostenuto, nella
più che probabile previsione, e spe-
ranza, che mai l’inchiesta sarebbe
addivenuta a cognizioni anche mi-
nime dei meccanismi di funziona-
mento dei sistemi radaristici e al-
l’accertamento delle sparizioni sen-
za numero di documenti - ai primi
passi e per lungo cammino non s’è
avuta nemmeno certezza di quanti e
quali fossero - e che bastasse per la
ricostruzione dell’evento quanto già
agli atti. È da questa sufficienza che
avrebbe mostrato come nell’attimo
e nel punto del disastro non vi fos-
sero altri velivoli, la prova che il
Dc9 non era stato abbattuto, e che
la causa del disastro andasse ricerca-
ta altrove. Non solo: le critiche e gli
attacchi violenti a quelle ipotesi che
si proponevano indagini oltre il

tempo e il luogo, di
certo più che limitati,
di caduta del velivolo.
Chi guidava questi at-
tacchi sicuramente era
a conoscenza che non
v’era quasi più possibi-
lità di ricostruire il pri-
ma e il dopo come l’in-
torno spaziale dell’e-
vento, essenziali per la
comprensione dei fatti
perché tutto era stato
distrutto, o era scom-
parso. Distruzioni e
sparizioni non casuali -

non è più possibile sostenerlo - ma
tutte in esecuzione di un preciso
progetto di impedire ogni fondata e
ragionevole ricostruzione dell’even-
to, dei fatti che lo avevano determi-
nato e di quelli che ne erano conse-
guiti. (...) Ma non solo devastazioni
documentali; anche chiusure erme-
tiche in una serie infinita di perso-
naggi di basso e alto, se non altissi-
mo livello e non solo nell’Am - per
cui si sono generate le imputazioni
di questo procedimento - ma pure
in altre sedi - di militari e non».

Il «livello superiore» nelle conclusioni di Priore
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“Clinton
ci sta aiutando
ma i militari

degli Usa
mantengono
i loro segreti

”

“Il Sismi
ha agito

come
un ostacolo

all’accertamento
della verità

”
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